
FARE ONORE 

ՙadempiere ai doveri dell'ospitalità con generosità, come dimostrazione di deferenza o di simpatia 

verso l'ospite՚ 

 

Esempi 

– V.28: «Avisimi ch'io faccia onore a Nicholò, che iscavalcherà in chasa no(s)stra». 

– V.30-31: «Io m'i[n]giengnerò di fargli quello onore che a me fia possibile. So non potrei, nè saprei fare quello onore 

che merita, ma ara(m)mi per escusata quando farò quello ch'io potrò». 

– VI.23: «Siché gl'è stato fatto grande onore
1
 da tutto il parentado». 

– VI.24: «Io gl'ò fatto in tutte le cose quello onore che m'è stato possibile, e volentieri». 

– IX.14: «Chon tutto che cie n'è in modo non aresti da vergongniarti,
2
 che potresti fare onore a un tuo amico, quando ti 

chapitassi a chasa». 

– XXVI.61: «E p(er)tanto fagli
3
 quello onore t'è possibile, e quella buona conpagnia che si richiede». 

– XLIV.32: «E questo si è,
4
 che verranno chostà /g/ questi 2 enbasciadori,

5
 e tu fara' loro onore, e con qualche presente 

gli viciterai chome si richiede». 

– XLVI.49; XLIX.27; XLIX.28; LXII.4; LXII.5; LXVII.5; LXVII.42; LXXI.46; LXXI.50; LXXII.35. 

 

Corrispondenze. Boccaccio, Sacchetti, Sercambi (cfr. TB s. locuz. fare onore § 2, GDLI § 36). 

 

                                                           
1
 La r è inchiostrata. 

2
 La seconda n è di fattura anomala, oltreché costituita da due tratti in eccesso; su questi ultimi è corretta la i che 

segue. 
3
 La l è scritta a ridosso della g. 

4
 si è è aggiunto nell'interlinea superiore. 

5
 La prima i è scritta a ridosso della c. 


